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Romiti fa la fila

C’è un solo posto al mondo dove il sabato pomeriggio è possibile trovare disciplinatamente in fila, e con tanto di numeretto in mano, Cesare Romiti, Sting e Gabriel Batistuta in mezzo ad una folla di contadini con il vestito buono. È a Greve in Chianti, sotto le volte dell’Antica macelleria Falorni. Nel 1716 era una semplice bottega e i maiali erano appesi fuori, al fresco, guardati a vista da un cagnaccio feroce. Ancora venti anni fa non era granché diverso. Oggi, nelle mani del baffuto e segaligno Stefano Bencistà Falorni, è diventata un’azienda: fattura otto miliardi l’anno, esportando un quarto dei prodotti che ricava dal macello di cento bestie la settimana, tutte rigorosamente Toscane. E a lui bussa l’industriale del vino Gianni Zonin quando deve allestire il tradizionale pranzo di ferragosto a base di bistecche chianine in onore di Tony Blair. E ancora: dalla sua bottega si approvvigionano di carni e salumi Massimo d’Alema e lo stilista Roberto Cavalli, Paul Mc Cartney e l’ex ministro francese Martine Aubry. Quest’anno il fedele portavoce Paolo Bonaiuti ci ha comprato il regalo di compleanno per il suo principale Silvio Berlusconi: tre casse di leccornie. Alla fine Falorni è stato costretto a bloccare gli ordini fino al giugno del 2001

